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Nello sport (soprattutto di squadra e di contatto, calcio in
primis)  si  definisce  così,  quell’atto  scorretto  e  spesso
violento,  sicuramente  posto  fuori  dal  regolamento  vigente,
mosso in risposta al torto ricevuto. Una violenza che risponde
alla  violenza,  una  scorrettezza  che  ne  paga  un’altra,  un
momento d’impazienza e di frustrazione che reagisce ai gesti o
alle offese ricevuti.

Mi offendi? Ti ingiurio! Mi tiri un calcio? Ti restituisco un
pugno! 

Banale e ancestrale, istintivo e animale, codificato perfino
dai sacri versi dell’occhio per occhio e dalle leggi sulla
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legittima difesa (che ne regolando anche un suo eventuale
eccesso colposo). 

È indiscutibile che, una violenza, sia sempre da condannare
con forza e decisione, chiunque l’abbia agita, qualunque sia
stata la causa scatenante. Perché il ricorso alla violenza,
sia essa fisica o verbale, è la fine del dialogo, della civile
coesistenza  e  dell’urbano  convivere.  Rompe  la  fiducia
interpersonale,  tirando  fuori  il  peggio  di  noi.  

Un  atto  bestiale  quindi,  etologicamente  parlando,  da
condannare  tout  court,  senz’appello  alcuno,  a  prescindere
dalle situazioni, condizioni e contesti a margine. Fatta salva
forse l’esasperazione che, se proprio non giustifica, per lo
meno riesce a rendere più comprendibile l’atto di risposta.

Attenzione! Spiega, ma non giustifica.

La violenza, anche quando è conseguenza inevitabile di gravi
mancanze, operate nei nostri confronti, è sempre e comunque un
atto da stigmatizzare e punire. Se le dispute si potessero
risolvere a suon di pugni, vivremmo ancora sugli alberi, ma
siamo esseri umani (comunque animali), seppur dotati di parola
e  intelletto,  intrisi  di  impulsi  e  paure,  tic  e  fobie,
ambizioni  e  frustrazioni,  emozioni  e  (neanche  a  dirlo)
reazioni,  convogliate  da  pulsioni  spesso  ataviche  e
inspiegabili, anche a noi stessi, data la natura istintiva di
ogni reazione brutale.

Per sbagliato che sia, resta impensabile che un atto lesivo,
ricorrente e continuato nel tempo, presto o tardi, non finisca
per  scaturire  una  reazione  contraria,  determinata  dal
momentaneo crollo nervoso ed emotivo, quando la rabbia acceca
e impedisce il controllo ragionato. È nella natura delle cose,
fa  parte  del  funzionamento  degli  esseri  emotivi  che
pensano (quali tutti noi siamo), incapaci di gestire in toto
quelle emozioni, quando snervati e stressati oltre ogni umana
sopportazione.



Ed è proprio l’atto lesivo ripetuto, stante la condanna alla
reazione, quello da crocifiggere, rappresentando la mano che
arma la proverbiale pistola, una mancanza di rispetto e una
grave carenza attitudinale all’umana interazione sociale.

Una  mancanza  di  rispetto!  Eccolo  il  nodo  gordiano  nel
ragionamento.

La violenza è sempre sbagliata, per quanto la reazione, atta a
contrastarla o a contenerla, a volte sia legittima (è infatti
prevista  come  tale  dal  codice  penale)  e  altre  sia
sproporzionata (eccesso colposo). Ma ciò che troppo spesso
estromettiamo dal ragionamento, è il rispetto per l’altro, che
nell’azione  lesiva  ripetuta  e  continua,  quasi  sistematica,
viene omesso, negato, stravolto e calpestato. Come calpestata
è  la  pazienza  di  colui  che,  quella  mancanza  di  rispetto,
sopporta e subisce, finché la misura è colma e scocca la
proverbiale scintilla.

Come una goccia che a poco a poco, scava la roccia. Anche a
quella roccia salterebbero i nervi, se solo li avesse.

Una  questione  di  rispetto.  Forse  aveva  ragione  Bukowski
quando, probabilmente stanco dei rimproveri e degli appunti
mossi al suo atteggiamento, senza che venisse contestualmente
analizzata  la  causa  scatenante  la  reazione,  scriveva:  “La
manipolazione è quando ti rimproverano per la tua reazione
alla loro mancanza di rispetto”. Una citazione che, seppur
leggermente fuori contesto, ci è utile a chiarire il concetto.

Certo, la violenza è sempre sbagliata (e tre!), anche quando è
una risposta snervata a quella subita, seppur solo verbale o
di atteggiamento, perché siamo esseri fallibili, soggetti alla
neurochimica del nostro cervello e alla cultura ambientale che
c’impone un codice comportamentale. E abbiamo una pazienza,
tutt’altro  che  illimitata  e,  al  pari  nostro,  umanamente
fallibile.

Per  questo  prevenire  è  meglio  che  curare,  laddove  la
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prevenzione assume le sembianze di un comportamento rispettoso
dell’altro e delle sue istanze, spesso legittime e motivate.

Forse  è  proprio  nella  prevenzione,  nel  buon  gesto  a
prescindere,  la  quadratura  del  cerchio,  se  solo  fossimo
disposti a sostituire la fallace astrazione della legittima
difesa (anche e soprattutto nel caso del suo eccesso colposo),
con una più moderna e inclusiva, oltreché concreta, idea di
legittimo rispetto preventivo, potenzialmente più capace di
edificare un’agognata, nuova e migliore, società civile.
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